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TORNATA DEL ~u FEDDRAIO 1~GI. 

IV. 

TOll~:\T,\ DEL 26 FEnnnAIO 1861 

PRESWENH DEL \' ICE-PRESIDE~TE SCLOPIS. 

Sommarlo. - Com11nica:io11t di un mmaggio d•lla Q11,.111ra dtlla Camtra Elmiva - Omaggi - R•la•ion• 
si•i titoli d'amn1tssione di nuovi Scnat'!!Lt:- Giul'amenro dei Senal:>ri Yillamarina, Ga9liardi e Serra Frun 
ceseo - A1u1tulzio della 1110,-te cl~: Sriiafore Chiodo - Accertamento del nun1tro legale - lelhira ed appro 
va.aione dtl pro1rtto di risposta al discorso dt'lla Corona - Discussione .sut progetto di kyye per cui S. JI. 
Yit1orio t:n1a11uelt Il assrnne il tilolo di Re tl'Jlalù' -: Agyiuilla di un stco11tlo a1·licolo propoata dall'Uflìcio 
Centrale - Osserva:.ioui e dii:Jiiu1·a~·i01ti del .lliubtro di Gra;ia e Girtsli.iiù- Riliro deU'a!Jyiu1Ha dall'Ufficio 
Centrale - .. Discorsi dci Senatori Paret» e Vacca - Spit9a1io1li dt!l Pl'tsiclrnle del Co11si91io - lJichiaraaione 
dtl Sc1wlore Pareto - OrJi11e dcl giorno 1'110llvalo pruposlo dal Stnatore di Pollone acceuaio dal ,4/inistero - 
Schiarimrnli 1·irlii"fi d11t St11alore Gallina • forni li dal St11atore Di Pollone -Ap11rorn >ionedtl!'ordin• dtl 
giorno nu11tova10, e dtlfarticolo uìlico dtl proytUo - !lisullato della voiaziQne 1111 mtdt!in10 - Ado,.ione 
dtlla proposta de.I Smalv•·• Arrii·a&rn•. 

. La seduta è aperta alle ore t I 1~. 
(Sono presenti i Yinistri di grazia e giustizia, della 

Guerra, dci Lavori Pubblici, di agricoltura e commercio, 
delle flnamc, dell'istnuione pubblica ed il Presidente 

· dcl Consiglio dci Ministri}. 
(Il Senatore Srgrtlario · Clbrarlo dà lellura dcl pro 

et•s.so vcrh.ilu dell'ultima tornata, il quale vi~nc BllIJrO~~ 
valo). 
Presidente. )aYito il Senatore Stgrelorio Arnolfo a 

Jar !c:Iura di un mcs.<a~gio dl'lla Questura della Ca1m•ra 
dei Depulati, e di una ll'ltcra dcl Senatore Linali. 

(Il Scnalorc Se9rtlario Arnulfo h•f?ge Qun11to St'~ue: 
• Il eolloscriuo ha l'onoro di partecipare a S. K il 

Presidente dcl Senato dl'I l\egno che la tribuna ri;<•r· 
'3la ai signori Senatori nella nuoYa aula delle pubbliche 
adunanze di questa Camera, è quella posla al primo 
ordine delle gallerie a einislra dello stallo della Prcsi 
dt!nza, ed a cui si ha accesso dalle sale a pian terreno 
dell'ala dcslra di questo palmo. enlranuo dalla piazza 
Cnrigonoo 1. 

• l'id pregare !'E. Y. di compiacersi rrndere infor· 
mali orlla prC'Srnte1 gli onurr.Yoli signori conJ(lt)ncnti 
codesta Ca1ncra, le ne porgo chi scrive i suoi 11ii1 di 
stinti riograzia1nen1i >. 

(Dà pure lellura della lcltt•ra dcl S1•na1-·· Linati, 
colla quale per ragione di famiglia P •• ut~cio chiede al 
Senato un congeuo di un me.n' 

Presidente. Chi intende accordare il congedo ri 
chit•sto dal Senatore Linali, si alzi. 

(Accor<lato). 
Hr.co a conosccnia dcl Senato i sc·gucnti omaggi fat- 

tigli:. ' 
I. Dalla deputazione provinciale di Ferrara di un 

esemplare degli 011i di quel Consiglio. 
~. Dal cavaliere Trompco di alcuni suoi opuscoli re 

centc1neote publilicnti. 
3. Dal signor Angelo Dino di alcune copie di un suo 

opu;coln intorno ali' aboli•ione dei vincoli feudali in 
Lqmbardia. 

l\ELAZIOXE SVI TITOLI D'Am!ESSIO:'iE 
DJ l'iCO\'I SE~ATOlll. 

Presidente. Ora si procede 'olla lellura delle rela 
zioni sui titoli d'a:n1me.ssionc di nuovi Senatori. 

Il signor Seoatoro Di San Marlinn i.. J, l'"J via. 
eoatore DI San Ma,..,..o, llrlawre. 11 signor Giu 

eppe Capone d' A•··• uta, nalo nel 1796, nomiaatoScnafore 
cou Di:r""""' t.11·1. tO gennaio, è nel novero di_quei caldi 
•••• urt della hLertà, che il Go1·erno napo!etaao 10110- 

pose a duri cimcnli e che seppero soslenero !s prova 
con una costJnte fermezza. 

La prigionia ~ la sorveglianza dellapolizia gli 01eri 
laroan I• eunpalla del suoi concittadini, i quali, appena .. 

sua10,.1 ••• •601 - S•lf&T\t 111. Raerto •• Vl1vulionl '- 
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SE!'H TO DEL llEGNO - SESSIONE DEL 1 ~UI. 

lil>cri dal giogo, lo acclamarono 1ncn1l,ro dt•l Governo 
provvisorie della provincia di Avr\lino. 

La vostra Commissione reputando che i cittadini che 
soffrirono per l'Italia, in condizioni tanto meritevoli di 
lode siano compresi nel § ~ù dell'art. 3:1 dello Statuto 
vi prùpooe per organo mio la convalidaslone della DO· 

mina che vi ho rilcrita, 
(Approvato). 
Senatore Plezza, Relatore. Il cav. Francesco Serra, 

entrato al servuio nella n. llarina il 1;, settembre lHlj 
come volontario, nominalo allievo li H dicembre 1816 
e nominato vice An11niraglio con decreto d1-IJ'11 giugno 
i8à9, conta quarantasei anni di servizio cd appartiene 
alla categoria 14 dcll'articulc 3:! dello Statuto, che 
comprende gli ufficiali @:L'OC'r"li di terra e di mare e 
pere.è nulla osta che venga dal Senato npprovara la di 
lui nomina a Senatore del lìvgno [Jlla con Decreto Rcole 
dclii 20 gennaio I 81H. 

(~pprovato). 
Senatore Sa.luzzo, Rel11tu1·t. Il marchese Enrico Ga 

gliardi Iu nominato con Ilcgio Decreto dcl 20 gennaio p. p, 
-" Senatore del Regno. Sebbene non abbia presentato la 

sua lede di nascita, pure da indagini prese risulta che 
ha oltrepassare l'età voluta dalla lcg~e, e dai legali do· 
cumenti che e,50 ha prodotti apparisce pagare egli an 
nualuiente allo Stato, per imposizioni dirette, la somma 
di lire tre mila. 

Per tali ragioni aduuquc, l'ufficio 1, riconosciute nel 
marchesa Enrico Gagliardi le qualità prescritte dal n. 21 
drll'urt. 33 dello Statuto, ha l'onore di proporvi per 
mio mezzo la di lui ammissione al Senato. 

(Approvalo). 
Senatore Arnulro, Belutore, [I principe d1 Fiumesa 

lato San Eataldo, nominato Senatore con l\egio Decreto 
dclii 20 ultimo passato gennaio, che ru incaricato dcl 
governo provvisorio di Sicilia presso il Governo cli S. Af. 
l'Imperatore dci francesi, a.'!.lldiLJatto folle di aver 
compiuti gli anni 40 e ili pag01re iICMIBo-pr~·Srritto 

dalfàCa!rgoria 21 dcll"art. 33 drllo S1atuto, rumcio 4 
vi propone di riconoscere la rrgolarit:\ dci suoi titoli 
per essere arnruesso a sedere in Senato. 

(Apprornlo). 
Srnalore Casati, Rclacore. Giov;:inni:lle Saugro prin 

cipe Di Fondi ru nominato con Dr.creta 20 geonaio 1~61. 
L"età normale è raggiunta, e"entlo nato il H set 
tembre 1804. 

La sua nomiua è appoggiata al § ~I dell"articolo 33 
dello Statuto, avendo provato con atto legale che paga 
pii.I dl ducati 'l,wo ••=,nposta, e quindi oltrrpas!a la 
cilra prtscrilla dalla leµge. 

Per tali motivi l"urficio 3 mi a111v···-·• a propor>i la 
convaliJazioue di eua nomiua. 

(Appronto). i . . 
./ 11 marcbeso Gualterio Filippo d"Omr.lo venne nom1- 
r nato ~cnatore con Decreto 20 r.nnaio 18Gl. 

llisul1> avere eSBO compiuta !"età prrsrrilla dallo Sta· 
tuto. 
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[I suo censo è t1Je da sodfa!Jre al richiesto della 
cate~oria ~I' dell"art. 3:1. 

~L1 ciiandio alla cah•goria 20• è appo~;.:;iata IB sua 
00111ina. Aull•rc dt•lla dot!a ed ioter(·ssantc Storia dt~i 
rivolgi1nl1nli ilaliani, arricchita di docu1ucnti prl•ziosi, 
il 111arcbL·sc Gualtcrio si IJ collocato 01~1 novera di co 
loro che n•scro ad un tc111po st•r\·igio ai buoni studi td 
olla patria. E·t è d .. si<lt·rio di tutti i k~~itori ddle auc 
doitc pagine, che la calJna succedentesi :::ill'agit;iiione, 
indivi.silJilc da un trasmutanll•nlo nazionali~, lo iu,·iti al 
cumpi111l'nlo dc:ll'opcra intt·rrutta, massinio c:hc <·nlrr.· 
rl'hhc Q descri\·crc un' rpora ilnportantissi1ua dt·lla 
gr.n<lc iniziativa dcl 18\.~, per la quale pur truppa le 
passioni, gli odi, le in\·itlic po:-tale da sette politiche, 
da orgc1gli dclu~i, da cliimcr~ conc:•pitc, travisarono i 
fatti, e 01ala:ncnte tributar0no a ciascunr> la sua p11rte 
nella COOpl!ra1jone ad iniziare, f Lf procrÙCfC C COOdurro 
a tcrmiue 1..1 gr..tndc i1nprl·Sa dc:Ja no~tra indipcuclen7.a 
che ora, la Dio 1nercè, possian1r> dire compiuta. • 

Il marchese Gualterio DJn solo colla 'pc>nna cuoperò 
a qoL'8la grande inlraprc::;a, nla l'Ziandio coll'opera sua 
personale. 

Per tulli quo.~ti moli\'i sunfl incaric:Jto ùall'uffl..:io 3, 
o proporvi la validaiionc di sua non1ina. 

(A pprornlo ). 
Senatore Corsi, Rr.lalore. Signori S(•natori. Con llcgio 

Dcrrct•l dt·I 20 g•noa'o p. p. ru innaltnto alla dignità 
di Sl·naL ire dcl Regno il 111arc:hrsc .LY1sU~~,-~ da 
Dologna, dove nasceva il 28 lu~lio -lKZO da Giuseppe 
e llrigi1!a Fara Ghisig\i(•ri co11iugi Tannri. f: i111poslo il 
uuovo Senatore sopra i suoi heni oltr~~ tl Jirc 3,000. 

r\011 v"ha dubbio pcrtanlo d'esser!.? rgli con1pfeso nella 
calt•gnria 21• dell'art. 33 drllo Statuto, e la s..:t·lta falla 
di lui dal Ile • Sonatore è in rolazioue alla li•ggc !011- 
damen1ale d<·I rarhmcnto. 

1•iace pl•rò ancora all"urncio 5 dcl Senato, nel cui 11on1e 
mi ouorJ di proporvi l"anunrssione !r.i noi 'dcl mar· 
chcsc Luigi Tanari, di dir,·i rbc, questi fra i più gio 
vani nostri colkglti, è prorcllo però per capacità negli 
afT.1ri a1n1niul"trati'ii, e copn! in distinta n1anicrn la ca 
rica d'Intendente Gen1•r-..tle <lt:lla pr..:i\'iacia di Pesaro, 
co1nc la copriva di11nii io Ferrara, o sicdeva, tosto libera 
d,1110 straniero la dolta cittj di Bologna, nella giunlil 
che ne assunsu il Governo mentre 1.:hc liberamente ne 
\'Otarono quei generosi n [orti citt1dini l'arincssione alla 
llonarohia dcl Re. 

(A provalo) • 
. 1:uatore Vlglle.nl, Retalort. Signori St·natori. Io mi 

ten30 singulJr1nl•ntc DV\'cnturalo che ~ 1uc iiia lJi.:cato 
!"onore di riforin·i il voto dcl vostro 3 ufftcio sopra i 
titoli di validità della nomino o Senatore dcl vencranJo 
patriota a:ciliano l\uggoro Settimo dci· principi di t'i· 
talia, !alta con l\egio Decreto dcl ~O dell"ora scor30 geu 
~-·~ Il gcner.:lc pli!oso che salutò questo oomioa e 
insieme ' lira dl•I n11:Jrsimo Ru~gl'ro Srttiino a Presi~ 
dente dl!I. Scnn1"1 ho clJiaran1rnLc ditnnstrato quale ~llo· 
grado cgh tenga nt•lla ·'•orenza e nell"alMto degli [la. 
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liani, Una voce:' tanto el-gante quanto autorevole, nel· 
l'inaugurare testè le nostre adunanze, anuovcruvu l'il 
lustre Ruggero Settimo fra le glorie più pure e piì1 
occtlle dtt risorqitwnto iluliano. Nulla si poteva dire 
di più •rro, nulla di più appropriato. E di fotto, a chi 
percorra gli unncli delle vicende della .libertà in Italia 
particolarmente m-Ilu Sicilia in questo nostro secolo, ri 
pieno di tanti e sì rnaravigliosi eventi, non avverrà 
Icrse di iscontrare un nome cinto di luce più pura e 
di più larga e costante poroL1rità di quello d1 Ru{!g(•ro 
Settimo, che, altamente riverito dall'Etna al Cenisio, 
gode di una specie di cullo nella sua Isola natale. E~li 
è uno di qu11gli uo111i11i di privilegiata natura, ai quali 
la nohiltà dci 11at<11i non Ia che accrescere stimolo 
cd eccitamento a nobili azioni. 

'.'fato llugqero Settimo a Palermo l'anno li17 da un 
ramo secondogenito dell'antica Iaruiglia dci principi di 
Fititlia che era insignita di una Paria nel Parlamento 
aiciliuno dedicò la gioventù alla diligente coltura degli 
studii letterarii di cui lu sempre caldo arnica, cli ul'a 
carriera dcllu marina militare. 

:'M t8H la Sicilia lu vide dapprima elevarsi fra i 
promotori di quello Statuto liberale clic i sici'Iani, in 
premio d'una fl'delt;J non meritata, ottennero di surra· 
gare all'antichissimo Statuto dci loro Re Normanni. 

Et.be allora grado di rctre-àrurniraglio e fu ministro 
della marina. Avvenuta poco stante la ristaurariuue dei 
principati d'Europa, R11ggt·ro Settime con altri egregi 
suoi conciuadini lottò invano per impedire che da prin 
cipe ingrato e spergiuro' lesse la Siclliu spog'.iuta di qut:l 
palla politico solcnnt·rnenlo siurato. Si rilraeva quiadi 
dalla vila pubblica nella quiete ~ri1·atJ serl·ando f,.dc 
n~I cuore 01rniuo ai suoi prir.c:pii cd attcndcnllo lt•mpi 
migliori. Invano il gov1·rno di ~apoli gli face\'a ror 
ferla di oilta carica: ('gli li! r(•spingcva ficra1nenle qu<ilc 
una ingiuria all'integro suo carancre, cd un'insidia alla 
sua virtù. 

:"on tarrla,·a :l acoppiare, anche in quell'i.sola @C'De· 
rosa il mo\'i1nl'nlo liberale dcl 1820, e Huggcro Scttirno 
ripreodc\'a la sua bandiera coslituiionalc ed ern f.illo 
n1cfnbro dt>l go\'erno creato do qutl moto popu!Urr, al 
quale rortuna fu cotanto avver~a per col1}a dci tempi 
non ancora aLbilslanza mri:turi. Co1nprl'ssa quella ri 
voluzione, il go\'<'rno l.Jorhouico, a cui la spccchi:ila 
YÌrtù di Ruµ~t'rO s .. uirno era rinlprovrro e sgo1nen10, 
di nuovo tcuta,·a r.=attivarsclo offrcnilogli uo ministrro a 
~a poli: ne riportava altro ripul:;a, Il gl'anrle cittadino era 
cosi inaccessibile alle lusinghe, come iuncssiùilc alle UJi 
n;1ccc dl'i potenti oppressori del suo paese. 

~plendhla prova d, Ila verità della sentenza dello storico 
di Agriroln" che anche sollo calli vi priricipi possono ere· 
serre uo111ini grandi., 

Allra proi,·a più Rplcndid:i, n1a dl.'I p:iri iorelice facc,·a 
la Sicilia nel mcmorauile 1818 prr ri1•rndicarsi in libertà 
rompenrlo il giogo di aUhorrita siguori:i. Allora, ('01ne per 
lo avanti, il \'Oto popolare si rh·olgc,·a to~lo nl veterano 
della libertà siciliana, e lo chiamavo dapprima a cJpo di 

uno dèi quattro con1itali di governo, che si erano iosli· 
tuili, o poi alla prc3idenza del con1itato generale in rui 
i quattro con1i1ati si erano fu.si. 

Il Pilrl:imenlo 1.1ppcaa riunito gli decrrtava con ,-oli 
uuaui1ni la carica piu alta che a citladino si possa 
con~crirc. . 

Sollo il titolo di pri·sidente, lo creava capo suprc1no 
e<l irrcsponsaLih~ dcl govero~. Era Jignità sovrana, 
n1eoo il nocnc. Egli serUò nt•ll"oilti~simo sci;gfo conte· 
gno così af:is~nnato e decoroso, clic conlro lui non si 
lc\"Ò ptirc una \'OCC di ccngura o !!Contento, e uc discese 
1nantcneno10 intatta la Canta ed iuticTa Ja pubblica ve· 
n€.'razione. "" 

Hicoduta la Sicilia sollo la r11ala signoria dcl Dorboni, 
Ruµg<'ro SC;tti1uo era costrclto a lasciare cou altri b(•ne· 
mC'rili conciUatlini la patria 9( rva: rliiedc\'a agli ;miei 
l'onore di ess('re l'ultimo a parlirc: l'ottcneYa, e in1Uar 
c:ito:Ji l'ullimo t1ci suoi compagni di sventura, andava a 
scontare ncll'csiglio le noLili e generose sue virtù; sorte 
pur lroppo serl>ala da tempi e governi tri>li ai migliori 

1 <·illadini. 
Con •iuale a11imo il Yccchio e vt·nerato esule udisse, 

rlopo due lustri di a8pcllaz.ionc, liberata quasi per incanto 
la sua Sicilia da aniinosa m·u10 .di giovani pr°'li, guidati 
da arditissimo capitano dcguo dci lcn1pi Proici, e come 
la vcil,.sse tosto aggregarsi nlla grande famiglia Italiana 
sollo quella gloriosa ùinaslia che dai folli sembrava de 
sigaat.a a regnare in 1'-icilia, nor1 e punLO mestieri che 
io ve lo rlica. 

La grande rli lui anima esultava, come lo atanco pel 
legrino che tocca la mela Jungan1ente sospirata e scioglie 
il mio !'iil caro della sua •·ila. lla l'età.grave o la salu1e 
mal ferina non gli couscntivano di apportare alla ri~orta 
palria l'aiuto dl'll'antico suo senno, che pur tanto le a 
vrebbe potuto giovare. E lo stesse infauste cagioni· lo 
tengono aacora da noi lontano. 

l)u<sti cenni che, diparteuclumi dall'usata brevità per 
rngioni che voi, o Signori, non di3appro\·erete, io bo sti· 
n1ato di dover\·i presentare sulla luu1iuo~a carriera. per 
litica di Ruggero Scllimo, \'i rendono palese co1ne egli 
abbia vnrrato a gran peiza l'età richiesta pt!r sedere in 
qurstd co!lsc~so, e co111e grandcf,'gi nella nol1ilo schiera 
di coloro che con ser\lizii o meriti emincnli hanno illu 
strato la patria, e 1~he costituiscono la 20• categoria 
ddl'arl. 33 dl•llo ~tatuto. ·Questo splendido titolo rende 
supcrnuo lo acctnnarne altri _che dl.'sun1er si potrebbero 
dalle alte caricue coprrte da Ruggero Sellimo, e loroe 
anche dal n<llC\'olc suo censo ùomt'stico. 
\' oi so rete perciò licli, o Signori di accogliere, come 

io sono li1!tO di pr,~sentar,·i, il voto dcl 3 ufficio di ri· 
conosrcrc la validillt della no111ina di Ih1µ-gt•ro Settimo 
rlci principi di Pitalia a Senatore del regno e di pro· 
tlaruurlo in conscgu<·nza not1-tro coll~ga. Cosi egli po 
lt·.i5~ venire presto lra noi ud occupare qurl seggio che 
la 11mpit•nza dcl Re, iutrrprt·lc drl roto nazionale, s.iu 
stan1ente gli assegna,·a. 
Presidente. Cui intende approvare le conclusioni 
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dcl terzo ufflclo per l'arnmessione del Senatore cava 
licre Ruggero Seuimo dci principi di Fitalia Presidente 
del Senato, voglia alzarsi. 

{Approvato). 
(Applausi viviS!imi). 
Tre sono i Senatori che debbono prestare giura 

mento, luno è il signor Senatore di \'illamarina che 
ha già Bll]lO i auoi llloli reriflcat] nella precedente ses 
alone, 

Gli altri duo sono i Senatori Serra Francesco e Ga 
gliardi che li eblreto rcriflcati noll'attuule adunanza. 

Prego i signori Senatori Alfieri e Serra, di ,·ull•rli 
inlrodurre n1•1l"aula. 

(I Senatori Vilhmarina, Serra Francesco e fogliartli 
sono Introdotti nell'aula dai Senatori Alfieri e Serra e 
prestano giuramento nella solita Iorrnol.r). 
Presidente. Do alto ai signori Vill-unarina, Serra 

e G,1~1imli del prestato giuramento, e li proclamo Se· 
natoti del Regno. 

Signori Senatorl: Cn lrislc dovere m'incumh~ dian· 
nunziure al Senato una ~rave perdita che ha fallo irri. 

Il signor Senatore, traente gl'o\.•ralc, barone Chiodo 
Agostino non è più. La patria perdette in lui un mio· 
roso soldato, un intl'lligoolo ufflriale dcl Genio, che al 
lievo della scuola p11itr.c:nica Irancese, cominciò la sua 
carriera nelle annate napoleoniche, e si distinse o.egli 
ultimi anni delle guerre che peeccdettero il 181 \; poi 
entrato al servizio naeionalo egli diede mai sr111prd prove 
raggn:irJevoli!isirne dcl suo sapere, della sua valentia, 

E si possono Ira le nitre prO\"C accennare quelle delle 
rortifìraiioni di Genova mirabilmente condouc. Il gene 
raie Cbiodp ebbe fa ventura di combanere nella guerra 
.della indipendenza dcl 1818, e Ieee parie dci Consi;;li 
a1inistrriali. 

Al venerando vrccliio riservò ancora il cielo la s11r1e 
di poter ,·cucre un gran trionro dcll"armo a cui •r•par 
cenne, il Genio militare, e di stringere la dl•stra \'iltv 
riosa dl'llo Ctìpugnatorc di Gucta, cLc eicde f1-a noi, il 
generale Mcnahrc>. 

(Applatisi vivissimi e ptoluJJgati). 
In arguito all<l ammessione tll!i nuo\'i Sl•na\or\ e alla 

perdila elio nbbiamo lana, il numero lotalr. d,·i Senatori 
è di 1~~- 

1 congedi st:ili testi! conccduti essenJo quattro, il nu 
mero rin1arrt•l,be di t iO i p1•r coo3r~ucn7.a il nunH•ro le 
gale dci Srn;1tori per la \'ali~it\ dcli" Adunanza· a\lual 
menle si tl di BO. 

LETTL;I\.\ r.o APl'l\0\',\ZIO\E DEL PnOGETTO 
DI lll:'POSTA AL DlSCOl\:iO DEI.LA CO!IO\~. 

Presidente. L'urUcio tli presi1lr'nia a cui \'oi com 
nicllesto l'inc~ri(.'O di stendere il progrllo di indirizzo 

· io rispo:;ta al discor50 t\cl\a Coroua, ti sottopone ~cr 
organo mio la prcsonlll compil.,ionc. 

6 

Sll\E, 

La "voce di Y. M. ci annunzia l'avvenimento per cui 
1'ad<•n1vic quel voto di unità politica vaghr.ggi:ito da 
tanti el~tti spiriti, promosso da ta11ti nobili cuori, ar. 
conlplgnato da tanta pietà e da \anl\~ la.griinc. 

Tra\·aglio di molti scc01i spil•:;asi ora m('rcè di un 
prodigioso conr.or:-40 di cause diversi~, tulle a noi pro 
pizie, la granJ~·zza d'Italia. Il Yah.1re dl•µli rscrciti, il 
6t'nno di·i p0puli hanno rJg~iunto tale scopo che pochi 
11nni a1ldil'trJ p:ir.?\'a ecce1lcro ogni urnan:i pre,·ìsìoae 

FiuJndu ncll'app'g~io dell"opinio:ic delle genli più 
ch·ili, e nella coofvr1nilà di principii i9.pirati <!a lilJ1·raH 
inclinazioni e 90rrctli <la illnrninata esperienza, noi rranra· 
mento speriamo cbc ci ai dilr.Ì modo di n1oslrarc co111e 
chi rh·ca~ica il suo diri~lo, è per ciò sll•sso più disposlo 
a rì:;prllaro l'altrui; r.ome l'Italia cu:0lituita o··lla 0;1tu· 
rnlc sua con1li7.it1nc è de3tina\il n. rnlTl·rmarc aniichè a 
lurh:irc la \'l'tJ arn1onia e il giusto cq11ililx'io delle po- 
kn'c d"Europa. • 
Il Scnalu è lclirc di unirsi alla Maestà Voslra ori cre 

dere che r lmprralore dl'i lr~nccsi non ahbaodoncnl i 
grnC'rosi propositi che furono a lui sorgc•ntc di splendida 
glJria, Il noi di valitlo aiuto; che vrnnero con:,acrati dalle 
g1•sta ~,t·i pru1li, dalle act·lamnzioni tlci poJ)Oli. 

Il &an~uc lat;no non disdirà In sua orieinc; e le tarie 
vicrnde dt•llc sorli passate si conronderanuu in un mutuo 
accordo d'i11lt•rt·ssi, d'aspira1ioni e d'afTctÌi. 

Quel conlurlo che la libera e possente fn:;hillrrra ar· 
tl'cò nei più sravi cì1nenti alla cau.;a dri popoli !il.ieri 
non è 1nancato nelle prrscnti contingenze all'Italia, come 
non \\UÒ 'iCnir~i n1rno nell'avvenire. 

Non sar:À vana. :il certo la fì1lut:ia che noi ripooiamo 
1wllo srhiollo giudizio e nel profondo sentire della g<•nc· 
rosa GL'r1nania, do\'C ad un Prinr.ipc degno d~lla Nazione 
clic rcµg~, si~ si sono per cara sollecila di Vostra àlacst!t 
aperti i sensi di on'Jranza e di Kimpatia che gli ei ad~ 
dicono. 

Fra i \·alorosi (;.u:il'? è sempre l'intendcr:;i. 
La modc·rJzionc e la caloia sono la prerogativa dci 

Ioni. E noi clic seguimmo con proci•lln•a gioia gli ardi· 
mcoli vostri, Sire, noi og~i ascoltiamo riverenli i con 
si~li <li pruilcnza çhe escono <lai vostro labbro. Cono· 
sc1·rc le tJgioni dcl tempo prrsrntc, è nssicurJrsi qucHe 
dL·lra .. ·vcnirc. · 

La \.l!ione intPra non. potrà se non applaudire a lutlo 
clic si faccia onde afTorzllrc l'esercito e l'ur111ata na,·alct 
Terso di cui nl'ssun elogio sarel.iLr. 01ai tropp(). (Dt1ie, 
btnissi1110). 

L"in<lolc militare dcl popolo italiano, che 1i epic~n~a 
COi\ ta11lo i11l['ll'lO da una SioventiJ g;:.g\iarÙa, guidoila 1\a 
un capi[auo di \·irtù antica e rhe ben si può chia1narc 
fi::lio 1•n·dilcllo df'Jla villoria, acrenna clic ora1nai l'ltalia 
si procacccrl culi•! sue proprie rorze, sollo la proteziunc 
dl·ll.a Prov,·ldt·nza, gli ch·nicnli ·tutti della di.iciplin3 ia 
t•~rna e dclr cstcrnJ llircsa. 

L"orJinamcnlo dl'I nuovo regno formerà oggcllo delle 
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- più assidue meditazioni dcl Senato, alfinchè risponda a 
quanto ricerca il presente e raccomanda il passato, 

La Casa vostra, Sire, aveva dai più rcrnou tempi pi 
gliato il grande assunto di rr-gliaro sui casi •l'llalia, e 
di procurarne l'indipendenza. Il magnanimo vostro Ge 
nitore ravvivù cd ampliò l'illustre concetto col largire 
ai suoi popoli le lrnnchigie costituzionali, e coll'iniziare 
il moto dcl nazionale riscatto. Voi, Sire, foste chiamato 
alle ultime e decisive lotte, nello quali, ponendo a ci 
mento vita e corona, ne riportaste il meritato guider 
donc: l'amore d'Italia. I'amrniraaione d'Europa (Applausi 
vivissimi e prulungali). 

L'ufficio di- Presidenza è grato alla dimostrazione con 
cui il Senato accolse 11 progetto d'indirizzc al Re. 

Chi intende ora approvarlo, voglia alzarsi. 
(Approvalo). 

DISCt:SSIO,I(SLL Pl\Ot;ETTO DI LEGGE 
PER CUI S. M. Il. RP. VITTOl\10 El!A~VELE Il 

ASScllE IL TITOLO DI RE D"lTAI.L\. 

Presidente. L'ordine del giorno porla lo discussione 
del prozcuo di lc~~c per cui S. li. il Re Yiuorio Ema 
nude li assume il lilulo di Re d"llalia. Prego i signori 
Cornmissarii di prender posto al banco delle Commis 
sioni. 

(1 membri i!rll"uròr.io centrale p'gliano posto al banco 
delle Commissioni). 
Pre3ldent9. 'Il progcuo di 1 ... gg~ che viene in di· 

scussione presentato dal- Governo dcl Re consisteva in 
in un articolo unico in questi tcrmini : e Jl Ile l"iuo 
rio Eniariuele Il as11une per sA e 1uoi 111ccessori il ti 
tolo di Re d"llalia. • 
L' utficio ccntrale , a-lottando in termini idrutici il 

primo articolo , propose l'aggiunta ùi UCl secondo orli· 
colo in questi termini: 

Art. ~. 
Gli alti dcl Governo , ed ogni nitro allo che debba 

essere intitolate in nome dcl Re, sarà Intestato colla 
formolo arguente: 

(Il n~mo dcl Re) 
Per Provridcnza Divina, per >olo della l'iazionc 

HE D"ITALIA. 

Dornanderù al )linistC'ro se iotl'nde di acccllare qne· 
sta aggiunta, e se perciò la Jiscussione debba porlarsi 
sul teslo prc•enlato •lilll"uflicio cenlralr. 

:Ministro di Grazia e Giustizia. Il Governo del 
Re rironosce giustissi1na eJ apprezza io lulla. la sua 
pirneun e verità la C0rn10J11 che costituisce l' oggetto 
dcll"emcndamenlo proposto. 

La Provv1dcnu di Dio eiccomc guida ogni opera di 
quaggiU, così ancoro~ l°i:;i!Jil1nrntc acc:ompagna qlH'Sln 
grau<le a;pirJziune eh(", nutrila da secoli ocl pello dci 
n0&lri Principi, nel petto degli italiani , riusci alla co- 

stituzione dl'lla Nazione italiana sollo il migliore dci Re. 
Come il voto della l'iazionc consacra questo memo 

rando fotto, non è mestieri il dirlo : egli è nella co 
scirn~a di lutti; ogni anima italiana lo scote, ogni lab 
bro iWliano lo esprime. 

Sono dunque qut'3le l'criLà cosl ,solenni, cosi sentite, 
rlirei, che non pJrc necl·ssario siano dichiarate per legge. 
Ma importa che qurslo mcmorao<lo (;1tto, e per valermi 
dell~ p.irole co3ì dl'gnalncnto e."pr('sse nella relazione, 
imporla che il principio giuridico della novella Monarchia 
sia ognora presente al popolo italiano e congiunto al 
nome dcl suo Re. Sia hcne ndunque che negli atti dcl 
GO\'l'rno sia questo gran rauo rammt>nla.lo, incluso. Esso 
sarà ua tributo Ji riconoscenza all'Ente Suprrmo: c..;.so 
sarà ricordo ai posteri delle virtiJ dci loro padri. Quindi 
crr1h•r,·bbe il Govl·rno che la Cormola, dc.>goa JW'r sè slcssa 
e che esso acccucrcbbe, se cosi piace al Srnato, posSa 
lro,·ar 111iglior S(•dc o nelle disposizioni prcliininari dcl 
Codice cidlc ~ove si tr•tti delle !urine della promulgo 
zione degli olli dcl Go,·erno, od in altra legge apposito 
e speciale. 

Pt•r queste r.onsidC'razioni, dichiarando pur sempre che 
il Governo dcl he, come ne accella o ne apprezza il 
conccllo, cosi ancora accclta !"articolo di legge che lo 
csprilne, propuago alla sa\·iezz3 vostra, o signori, di con· 
sidt•rarc BC non •arcbbc piiJ opportuno di farne (" og 
gt•llo, o dl'llo di•posizioni preliminori dcl Codice ci,·ilc, 
o di apposita legge speciOJlc. 

Questo earl"hLo !"avviso dcl Governo, questa la di· 
r.Lliaraziune ch'io DC (o a SUO DODlC. 

Senatore lkfattenccl. L"ufOcio centrale ben contento 
òi sentire dal llmislro di Grazia a Giustizia la dicbia 
ra2ione che l'intenzione dl'lrurficio nl·I drttare quel se 
condo articolo non era che J"cspr('ssionc di un fallo in 
conteslabilC'1 di un at•nthne.nto universale accoglie la di 
chi.1razione minisl1•ri;;ilc dL•I cambiarncoto che ei pro 
pone di lare , e ne prende allo intendendo che quel 
SCC(lntlo articolo sarà (ormu)alo io Un progetto speciale 
di il'E;ge nel 1nodo che il Ministro cn•dcrà più convc· 
niente, ed tsprirncote &ernpre qurllc due srandi verità 
incontestabili; cosi ognuno di noi opplaude ali" idea di 
questa sostituzione. 

p.,r conseguenza f"ufOcio YOSlro sintcnde appagalo O 

consente elle la h•gge sia lirnitala nl primo articolo che 
il Governo a\·eva proposto. 

Non rrslo perciò al vostro urGcio cenlrule altro che 
invitare il Senato ad esprimere qurslo \"Olo coli" entu 
siasmo che è proprio della circostanza e dcll"alto solenne 
che sti;in10 por compiere, atto che, a Dio piacendo, 8.8· 

sicurl'rA olla noslra patria una lunga èra di prospcrit::. 
e <li granòl•z2a. . 
Presidente. In se~uito allo spiegazioni date dJll0-0- 

norevolr. signor Guardasigilli, ed a quauto disse l'ooo 
rcvole HL·latnre dL·ll" uriìcio ct'atralc, non rimane cbe a 
meurrc in diocussione il testo primitivo dcl progctlO 
ministeriale, di cui darò nuo'imcnle leUuro (I'. sopra). 

f:. aperta la discussione generale. 
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Senatore Pe.reto. Domando la parola. 
Prasldente. Ila la parola. 
Senatore Pareto. Non è certo per menomamente 

turbare l'unanimità con cui il Senato adottando il pro 
posto schema di legge sancirà un follo che è stato per 
tanto tempo il desiderio della ~azione, che io chiesi la 
facollà di parlare, ma bensì per presentare brevissime 
.osservarioni, le quali forse porgeranno occasione al Mi 
nistero di dare alcune 11pir.ga7.Ì0Di a cui in parte ha Si3 
accennalo il Guardasigilli e che potranno diradare al 
cuni dubbi che rimanessero nel cuore dei più metico 
losi. ·In prima sarebbe alato mio desiderio che non dal 
l'iniziativa reale , ma piuuosto dal!' ini1iativa parla 
mentare l'acclamarione dcl Re t•isse partita; avrei de 
siderato che le due parli del corpo legislativo pren 
dessero esse I' iniziativa, e che il Governo con uo de 
creto, per cosi dire, l'accettasse e la facesse diventare 
leggo definitiva. Il titolo inlaul dovrebbe essere piut- 
10,10 dato che assunto. Il potere legislatrvo facendosi 
interprete della volontà nazionale, avrebbe potuto iu uo 
indirino constatare il fatto e proclamare per propria i 
niziativa il titolo che I popoli della penisola avcvuno 
piò indicato. Sire, potevano esr.Jamare, i popoli tutti 
d'Italia, riconosceuti alla generosa politica del magna 
nimo Vostro P<.1Jrc, ticonoscenti ai costanti e valorosi 
vostri srurz:i per tenore allo il glorioso patrio vessillo , 

. ora che Iortuaa Ilnalmente sorrise alle armi naaionali, 
• vi acclamano loro capo supremo 1 e noi rappresentanti 
della i'iazione vi invitiamo a prendere il glorioso titolo 
di nostro RL~. Cing-te, Sire, questa corona di cui sono 
preziosi gioielli, Torino, Milano, Genova, Fircnze , Na 
poli e Palermo 1 a cui pero ne mancano ancor due 
splendidissimi che la vostra ardimentosa prUdt!OZa sa 
prà incasronarvl. Voi, sire, non avrete bisogco di 
dire corno nitri : io prendo questa corona e µuai a chi 
In tocca I Qursto g1u1i snrà pronunziato da ~2 milioni 
per ora, da 25 miliooi tra poco, di italiani, i quali e 
sclameranno alla lor volta: guai ~ chi tocca questa co 
rona I Gu•i a chi vuol intaccarla! Guai a chi osta per 
chè si completi I 

fon questa cd altra analoga forma il Parlamento, con 
un indinzzo, avrebbe potuto a parer mio, oltcncro l'in 
l.,nlo cbc il llin1Slero si prefiggeva e la forma, credo, sa 
rrl1hc staio lor;c piu solenne. 

Co Drcrcto reale accellandola nrehhe fono diventare 
Jcgge effettivo l'unani1ne pr<lposta dci poteri par]amcnlari. 

Questo sareLLe staio ;I modo che io urei desideralo 
si fosse tenuto. Non perciò io ccrtarnente volerò contro 
la h·goe, perchè è acmpre st:ila nel mio cuore; ho 
f.itto questa oss('nazione aoltanto percbè avrei bramato 
che lJ ccisa si rosse pag,.ata in altro modo. lla Dio rni 
guardi che io mrlln il minimo ostacolo a quello che ru 
aemprc il desiderio di tutta la mia \'ila. 

Egualml•nte votC'rò, quantu01(ttC avessi dt•siderato elio 
il titolo lù'8e al~uanto diverso: io,·ece di Re d' /lulia, 
io avrei drsidcrato che fosse detto: Ile dtgli llal•ani; 
e questo per con5la~1re maggiormente il fallo che la 

8 

voloolà di llllli i popoli, dalle Alpi al Liliheo, adama· 
vano duro suprr1110 il nostro Re. 

lo desidera\·a QUl•sto titolo, pl'rl'hè n1i pare più con 
Rcntanro al dirino cho ra i're\'a)entlo n<l~sso io Europa. 
Il titolo di ne d'Italia, par111i poi sentire anr.ora un 
poco di signoria e ('Ooqufsta della lt·rra, ('he non si 
nddice al valoroso capo dt•lla nostra ~azione. E il cuoro 
nostro, è il cuore di veo1iduc rnilioni d" iLaliani rhe fl.li 
dii il titolo di Re, titolo che è piil glorioso di qualun•1ue 
allro che sappia di un"eporo di lru1Jalismo. 

lo non ('rrdo che vi siano l'!h~mpi contrari 11 quello 
rhe vo additando, giacchè anzi tutti quelli che BOno 
E~llili n potere suprc1no J>('r volontà nazionalP, hanno 
pr~o un titolo ana.logo 1 quello che io pro11oncva. 

Nel f 8:l0, quando oli' ontica dinastia boruonica suc 
cesse la piil giovane e costituzionale drgli Orll~ilns, non 
di Francia, ma Re d .. i Franct•si \'olle Luigi Filippo in· 
titolarsi; piiI rccentcmt•ntt"', quando il lavacro àt~I suf 
fragio uoiçt•rs;ilu sancì I' elcva7.ionc al trùno del nostrp 
potrnle Allealo, il lilulo non d" Imperatore di Franr.ia, 
ma d' Impcrn:ore dci Francesi f'lgli volle assumere. 

E noi ess<!ollo in analogo r:iso, cioè Criscndo il voto 
dl'lla li azione cbo dire al Re - Prrndete questa corona 
- conrl'ssO a\·rci n1t.•glio dl·sidcruto che Re dt•gli Italiani 
rgli ai oomassr, e non Hc d' ltolia. 

Questo anche senti\·a a ·parer n1io l'ufUcio centrah•, 
che a\·cva proposto un er.conllo articolo rhe ora ba 
rhirato diclro le soddisfacl'nti spirgazioni dcl Ministero; 
questo, dico, HCOti\·a, Oliraorlo a che IM.•!Ja Jrggo roetJC! 
fallo cenno prr cosi dire ddla volonlù nazionale. Se 
ro~sc stato n1antenuto, avrei Yotalo di tullo cuore qurslo 
articolo aJdizionalc. Ma anco scnz;i. esi111, lo ri(~lo, mal 
grado che nun si,\ conrurn1c as!iolutamcnte al n1io de 
sid<'rio I' e~prt.-ssione t:on cui è concl'pit3 la l<'ggc, pure 
voto aneli' r:;sa col maesi1no ar1lore lici cuore, pcrcbè, 
co1nc pri1na <licc\·a, è stato 11cmprc desiderio mio antico 
questa ult('llUtil indipendenza d" Italia, p:>rchè con questa 
ll'~gt! or si cJn:\tala il fallo piil. p-ri\ndc dl'lla nostra 
8luri11, il fallo· clie tutti i graudi (taliani hanno da ta011to 
tt'rnpo col dl·i;itlt·rio e ('OÌ voti affrl uato, il ratto a cui 
eono stati ri\·olti gli sforzi r.oslanti di tuui noi; il fatto 
clic gluriusa1n<'nte incoava il ma;:nanirno Carlo Alln•rto 
e che Jll'rrl1Ziona\'& il l\c \'illorio E1nanuelc, che io com· 
piacciurui procla1n1r!'1 cornu lo proclam('ril unanirna- 
01cnlc il Senatn, Villoria P.:nanut'le, prin10 Re d"ltalia. 
Preslden~e. La parola è al Senarore Vacca. 
Senatore Vacca. Signori Senatori, permelletcmi che 

io rechi il tributo d .. lla mia po\'era ma Jiuera parola io 
questa discu3sionc eolen1H', la qunle comp(•ndia in sè i 
più grandi iolerrli&i, elle srnosi mai diliatluti in .o\Fscn1- 
hl!'a pol1lica; il passalo e l'avvenire d'lwlia, quel che 
rumino e quel c:1e saremo. 

Ieri divisi, i:igrl•cati, disp1~rsi, po!>lÌ io balia della prc· 
polt•nm straniera j oggi unili, concordi, strell1 in falansc 
serrala, non lialili, tua forli del &l·nlimcnro ùclla nostra 
pot(•n;!\l e ;iia1nmai dis(I05li a piegare a slraniero insulto. 

Trallilsi di afl't·r1narc, e di significare dinnnii all"Eu 
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ropa, che ci guarda, codesto grande avvenimento ua- I 
rionale, il pili grande dl•lla storia contemporanea ; e la 
formula destinata ad esprimere li grande couceuo con 
cepita con eloquente semplicità, tutta risponde al nostro 
sentimento cd ai nostri sulTragi. I! di falli lidea di 
questa Italia. clic risorge, dirci, quasi crisalide a vita 
novella, ma più piena, più tiella, più splendida, noi In 
troviamo nettamente scolpita; cd accanto ad essa gran 
dr~g~a la solenne fi!!~ra della Dinastia di Savoia, di 
quella illustro Dinastia, clic sola in Italia non mai di· 
adisse la sua origine naaionale, di quella Dinastia cotanto 
ricca e di senno civile e di gloria guerresca, la quale, 
per lacere di tanti nomi, dava ai lasti militari d' Italia 
il nomo dcl vincitore di SJn Quintino, del vincitore 
di Golto, dcli' eroe di Palestro e di sun .llarlino. 

Chi di noi oserebbe aduuquc menomare il culto delle 
grandi mcmorlo I Fin qui lo schema ministeriale. 

Ma I' uflicio centrale con onimo ee11110, a parer mio, 
divlsava di allargure C completare la tormola iusinuan 
ùovi l'elemento del voto popolare. Di questo DUO\'O 
iritto nazionale, il quale arditamente Ai pone di troutc 
I vieto diriuo storico, e lo vincerà, no abbiamo redc, 
Carà il giro del mondo, giacche lo sorregge la r11· 
ione dei tempi e I' universule coscienza. 
!ìè questo solo: che si pensò di sposare il fallo umano 
uuidva più sublime, la quale, sollevandosi all'ultesza 
cl primo vero, attesta cd esprimo I' aaione assidua, ir 
erusabile della Provvidenaa ordinatrice nello svolgi 
ncnto <li Lutti i (atti contingenti dcli' ordine morule. 
Cosl l'Idea significala non esprime punto il vieto 

onceuo dcl diritto divino, ma risponde appuntino od 
10 senumento istintivo, universale del!' uman gencrl'. 
E.libcot! io son lieto di udire ~he il ~i11i:1tcro ba di 

biarato d' accr·llarJ I° aggiunta proposta; 8C DO~ che 
1cr ragioni d'opportunità dl•sidcra che l'articolo ug 
;iunto alJlJia a lrO\'are sede più propria in altra legge; 
~ SC Q ffiO roc;sc lecito C!>priiurre 110 \'UlO, io dt•sitlL' 
't'rl'i che senu1 ri1naudarla alla ror3e lontana pul1lllit.:a 
donc dcl codh:i, doYl·sse (orinare argo1nl•nto di una 
cg~e speciale. 
Stundo c<isì le ccse, o Signori, io ovn so p1..•r \'crità 

~rl'vcdcre, quali nppu11ti, quali assalli potrcliLt: n1uo\·ere i 
ll!Hl critica permalosa e achi,·a. 
~è mi p;11·c l1..•m110 cotl'Shl di \·anc logo1nachie; ed 

iovc1·0, che C'Osa si teine! Si teme rorsc un"off.·sa alla 
rurilà ed ali' intcndimcalo del plcbi•cilo ! O\'Vl'rO si leme 
la consecrazione di un ege111onia che si ha in Uf;gia e 
che si respinge? 

Ma noi rispontlrr1..·1no che questa cgcn1onia lrgitlin1a, 
salvatrice, che opPrò le grandi Cflsc, a redenzione della 
cotnunc JJUtria italiana, colt·sla cgeinonia uon n\'rà più 
rngionc di essere dall'ietantc in cui l"ltalia sarà. 

l\imarrà non pt•ril quukhe cosa di ben più solido di 
l1cn piU gloriClSO' aj rorti~in1i Subalpini, la nubile erc 
dit\ degli escntpi, la ,-irtti <lei sacrilìT.io, l' indon1ita · 
costa07.a dci propositi, tutto qurllu che costituisce la 
gloria im!l<lritura di un gran popolo di cui •i potrebbe 

dire quel che Livio ebbe a dire d~I popolo di Roma: 
.Agtr• ti pati (oriia Romairnm w. 

Mi sia lecito, o Signori, pria di porre tcrruioe al mio 
dire, d'interpretare, come meglio s<1prò, i voti, le a!>pi 
ra7.ioni e gli n!Telli dcl mio loco natio, parlo Ji ~<1poli, 
r.1mosa per grandi memorie, e JJC'r grandi infortunii, di 
!\Jpoli che lu patria e culla di lauto fiore di elcui in· 
grgni oade si fH•giano le scienze, le fllosolìcho disci 
pline, le orli del bello, lolle le branche drll' umano 
sap .. rc. La patrio, vo~lio dire di Campanella, di GcnO· 
vcsi, di Filangieri1 dcl massimo Giatnhallista Vico. 

F.ùhl'ne, o Signori, io \'i dichiaro che dan· islanlo in 
cui questo pri1no Parlacnt~nto itJliano a\·rA nsstrito re .. 
sislcnza dcli' Itali; una, :iapoli do qucll' ialanlc avrà 
rias~unto la coscienza piena di sè e di nuovi e gloriosi 
d1..·sliui che In i•ro\·vidl'nza le addita. (Bene! Brat:o!) 

E sapc•lc voi prrchè ..... Pcrcl1è! (m'è grave il ram 
men1orarlo) la nuslra storia politica di otto sceuli, se 
la spogliate di certi ,·ani e rugaci splendori, n~I ronda 
non vi esibisce che una lotta assidua, prn.•nnc, (alule, 
tra i gl!ncrosi istinti, tra le noLiH a~piraiioni di quella 
prh·ilcgiala razza ilalo-grcca o il geaio aiaislro di go· 
vcroi e dinastie imposte dalla violenza strclnicra, go .. • 
vcrui e dinastie scnlprc inrl'Slc al soC'iule prosresso, in-' 
feste ali' idea nazionale, nlla palria dignilj, alla polria 
inJipcr1ùcn1.t e quella stessa dinaitia che ulliina ci pc· 
•a'a sul collo, qudla dinaslia che la •p,1da di Velletri 
iuaugurava conle a sin1liolo di politica indipendenza; 
no, quello dinastia non i:i lol•e mai ali' onta u al danno 
dcl \·ussallap-gio straniero (8enissimvJ. 

Cosi essendo, credete a 1nc, io teugo rl'rnlO che quel 
popolo S\,.cglialo e pronto d'ingrgno, saprà bene ioten 
dL•re dùve st.1 il suo 1nrglio, duve la via dl·ll' onurc, 
dL•ll.i dignità, dl•lla gloria I Crt:dcte a mc, esso non si 
lascerà mai svolgere dalle vane utopie, nè tlallt! n1ale 
arti dci mestJturi della politira; eFso intcnt.lcrà benis 
simo che al grao banchetto uaziooale, tutti quanti sinn1 
lìgli drlla co1nune patria italiana, verrco10 ad assiderci 
r.01nc da pari a p.iri, srt17.il di:;tinzionc nù di primo nè 
di ultimo, pr.rcliè tulli zndre1no adL'guali dalla comu 
oa11za dl!lllJ . origini, della r<l\'l'lia, dclii! glorie, dl'lle 
sventure, delle speranze e dci dl'slini individibili {Bene! 
Bravo!). 

Signori I Giorno nu"lpicato e 1ncrnoraodo egli è queslo 
Proclarnaodo noi Viuyrio E1nanuelc Re d'Italia, ,·errc1uo 
cunsacrando il più gran fallo della sluria moJcrna; 
avremo aperto un auovo rido di gran<lw.a e di civiltà 
iLalica; avrc1no Ccrn1ato il patto rraterno che tutti ci 
rar.coghcrà intorno ol trono. glotioso di \'ittorio E1ua .. 
nul•lc ! 

(Applausi vivi • prolw1gati). 
Fresidente del Consiglio del Ministri. Dopo la 

dolio rclnionc dl'll' ufficio cc·ntralc, dopo r eloquente 
discorso che ha tc:;lè pronun1.iato il uuo\·o \'Ostro col· 
lega, che :\1111oli rnanda ntl illustrare qul!sto Con11csso, 
non occorre ccrtan1entc elle io i1nprt-nda a discutere il 
presente progcllo di legge. 
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L'officio centrale e il !dinistero si sono posti piena 
mente d'accordo, intorno all'aggiunta che si era pro 
posta; aggiunta ottima in sè e che certamente avrebbe 
raccolto il voto unanime dcl Senato se lasse presentata 
in circostanea piu opportuna. L' onorevole mio collega 
ha già dichiarato a qUl1SlO riguardo l'intenzione a e 1 Go 
verno, di proporre all'approvazione del Parlamento quanto 
forma argomento dt-ll' ng;;iunlll, sia all'occasione delle 
modiflcasicni al.codice ci ... ile, sia anche, quando cosi 
venga riputato opportuno, per meno di legge speciule ; 
giacchè, o Signori, sta a cuore al Ministero, quanto al- 
1' u!llcio vostro d'introdurre negli atti nostri giuridici, 
una formala, cbe prorlami altamente i nuovi principii, 
Bui quali riposar deve il nostro sociale edifiziQ. 

Però se non mi corre l' obbligo di dilcndoro il pro 
getto di legge, mi corre quello di risponder ad alcune 
osservazioni che in modo altronanto cortese, quanto be 
nevolq, faceva il Senatore Lorenzo Pareto. 

L'onorevole Senatore manifestava rincrescimento cho 
questo progetto, cui si dichiarava pronto a dare voto 
filvorcvole, non rosse sorto dati' inhiativa parlamentare, 

lo intendo il scotimento generoso che moveva l'ono 
revolo SenatÙre n fare qucst' osservazione; io intendo 
come chi consacrò tutta la sua vita alla grande causa 
d' Italia, BCOliS;iO vivo desiderio di trovarsi fra gli ini 
ziatori dell'otto che deve io certo modo coronarla: tut 
tavia considerando la questione dal lato politico, io credo 
che il Senato-riputerà essere più conveniente che l'ini 
ziativa sia stata presa dal Governo. 

DilTalli, o Signori, se i voti dci popoli potessero essere 
dubbi, se qualche incertezza potesse rrt:,1H1re intorno al 
desiderio dcli' immensa maggioransa dl!i cittadini dcl 
DUO\'O regno, intorno al titolo che deve assumere il loro 
Re, io capirei che il Governo avesse sentito scrupolo a 
farsi iniziatore di una così grave proposta. Ma può essere 
dubbio intorno a questi voti? Intorno a questi desideri? 

I popoli d'Italia da Palermo a llilano non hanno essi 
tutti salutato Vittorio Emanuele come Re d'Jt •• liat 

L'iniziali va, Signori, mi sia lecito il dirlo, non è staia 
nè dcl Governo, nè dcl Parlamento; l' iniziativa è stata 
pre .. d•l popolo, che a quest' ora ha già salutato, ed 
intende salutare per sempre Vittorio Emanuele 11 come 
Re d'Italia. 
(Vivinimi applausi). 

E qui, o Signori, mi sia permessa una brevissima di 
gressione nel campo della politica. 

Vi sono due sistemi che un Governo iliumiaate, H 
berale, desideroso di rimanere in armonia col popolo, 
può seguire: o aspeuare che l'opinione pubblica si ma 
mfcsti e che dopo e&scrsi manifostata eserciti sopra il 
Governo una certa pressione per ispiogcrlo pill in un 
senso che in un altro, per mostrargli la via che ha da 
seguire; oppure cercare d'indovinare gl'istinti della :Sa 
iione, dclcrmin:"tre quali siano i veri suoi bisogni, ed 
in certo modo, spingere lui stesso i essere, in una pa 
rola, o rimorchiato, ovlero rimorchiatore 
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I . I duo sistemi possono essere opportuni nelle diverse 
c1rcostanze. 

I lo non istituirò paragoni tra ruao o l'altro, non ne 
di•cuterò i meri li ri;potti1·i; dirò solo al Senato chn I dacché bo l'onore di rar parte dei Consigli ddlJ Corono, 
bo sempre credulo Ja,·er seguire il secondo; e mi pare 
ohe gli e\·cnli aLlJidOO dalo ragione n questa 01ia BCC'lta. 
!li rin1ane a rispond~rc alla sero:ida ed ulti1na osser 

vazione dt~ll' onorevole Senatore ParC'lo. 
Egli, lo ripeto, srnza con1baltrre il progctlo di legge, 

senza pro?()rro n1odifìcazioni, senza ,·oler turbare l'una 
nimità d1•I Senato, manitcstò il dcsiih•rio che al titolo di 
Re d'Italia fosse stato sostituito quello di Re dt91i lla 
lia1ii. 

11 vero argomento che si può !ar vnkre per dare la 
preÌ<'rcnza nl titolo di Re dtgli lluliani su quello di 
Re d'Italia si è che si crede •rdcre in queste parole 
Re d'/lalia un non so cho d'antico o di feudale. 

Ala, o signori, io penso clic questo sia un grandis 
si1no errore. 

Nel si1dl'1na costituzionale il SO\Tano è qul1llo che con 
centra e ri3ssume In grande idea nazionale, e quri1ta 
idea si esprime molto meglio col titolo di Re della con 
trada, che aon di Ile dr gli individui che lo com11oogono. 

E di!Tauo, o signori, i popoli piil lilicri della terra 
banno essi ideato od imitato questo OH,do di dire? 

~o, o signori. lo lngliillcrra vcdiarno chC", a malgrado 
delle varie ri\·oluziooi che ai sono succedute, i sovrani 
hanno sempre conservato il titolo <li SO\'rani del Regno 
unito. •Ma mi si dirà, l"lnghillPrra è il paese drlle tra· 
dizioni Ccutlali, dove accanto oll"upplicazione dl'llc piil 
lar~lic mussitno di lil.icrU, ai vedono conservale istitu 
zioni molto antiquate. 

Eliliene, o •ignori, io traverserò l'Atlantico e andrò 
in America, e vi dirò che il Prrsidente desii Stati Unili 
non ba as&unto il titolo di Pl"tsidrnte dtgli Amtricani, 
mn quello di Prtsidtnlt drgli SlaH Unili, magistrato 
che rapprrsenla lintera ttazion1:. . 

Dunque qurst'cscmpio dc\'C rassicurare iutcromente 
lonorevole scnutc1re Parclo, che il ne Vitt-,rio Eoia· 
DUl'lt•, assumendo il titolo di Re tfllulia, non rin1ane 
perciò nessuna nH1cd1ia di fcudalis1no alla 6Ua corona. 

à:a, o signori, se il lilolo di Rt d"Jtalia non può es· 
sere imputato di rcudalismo a confrouto del titolo di n. 
dtgli Jialiuni, esistono bl•D altri e più ~ra\·i moliYi 
pcrchè diasi la preforrnza al titolo di Ile d" llalia (Vivi 
appluusn. 

Pcrchè il litolo di Re d' ltalia eccita cotanto entusia 
smo nella nazione' 

Perchè esso ba la virlù di eccilarc gli animi voslri, 
e di lar>i prorompere in applau•i, quando ve ne pro· 
ponian10 l°Jdozione? Pcrcllè esso è la consecrazione di 
UD fallo immenso; il lil COOSC'Crazione dl!I (allo dl'Jla 
costituzione dell'Italia, è la traslorma7.ione di questa 
contrada, la cui esisleuza come cor(.O polilico era in 
solentenH·ntc negata, e lo era, conviene pure dirlo, da 
quasi tutti gli uomini poliiici 4cll'Europa, la lrastorma· 

J, 
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sione di questo Cor110, potrei dire disprezsato, non cu 
rato, in Regno d'Italia. 

È questa idea della formazione Ji questo Regno, della 
costltuzionc di questo popolo: è questa idea che- "iene 
mcravighosamcuto espressa, aìfcrmata colla proclama 
ziooc di Vittorio Emanuele Il a Ile d'Italia. 

Io mi lusingo clic l'onorevole Senatore Pareto, cui 
tanto sta a cuore quest'idea nazionale, ed ba pure la 
vorato per tutta la sua vita, onde venisse nuoure, si 
troverà pago di queste mie spiegazioni, e che non solo 
d<irà un voto per cccdisccndcnza, e per non turbare 
l'armouia, ma darà un voto plaudente al presente pro 
getto di legge, il qualu spero non incontrerà nessun 
contraddirore in questo illuminato e putricuico Con 
sesso (lfllanimi applausi). 

Senatore Pareto. Domaoào la parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Pareto. 
Senatore Pareto. Io ringrceio l'onorevole Presidente 

del Coosiglio dei Nioistri delle cortesi parule da lui 
usale a mio riguardo. 

E lo ringrario tanto piu perchè ha diradato quei 
duhLi che non in me, ma in altri potevano nascere .. 

lo parlava di Ro degli Italiani per la stessa idea ma 
nifestala dal Presidente dcl Coosiglio, cioè appunto per 
cbò non Io ss e più detto che l'Italia era una pura espres 
sione gro,;;r.1Dca, ma sl percl.è sl sapesse che tulli i 
popoli, 1 quali abitano dnll'Alpi al Lililìeo, e parlando 
d'Alpl, il Presidente sa di quali intendo far cenno (ila- 
1·ilà), (orinano una sola nazione, compatta, una, indi .. 
visibile, cho vuol tener Alla la sua bandiera, che in 
casa propria vuol esser padrona di sè stessa, e che ri 
spettando al di loori i diritti degli altri, vuole, sul suolo 
che le assegnava la Provvidenza, sieoo rispettali i propri i. 
lo pertanto Toto non solo conscnaiente, ma bensì plau .. 
dente il proposto progetto di legge (ApplaU$i). 
Presidente. Se oon vi è altro Senatore che domandi 

la parola, la discussione generalo si intende chiusa. Io 
erodo che la discussione generale ba assorbita io gran 
parte la discussione particolare; tuttavia il Senatore Di 
Pollone avendo domandato la parola per proporre ol 
Senato uu ordine del giorno, io glivlu concedo. 

Senatore Dl Pollone. Signori Senatori, io dichiaro 
che, secondo il mio debole sentire, avrei preterito che 
nessuna di:1cu~~ionc si fosse elevata su questo progetto 
di h'ggr; io nvrci an1ato meglio che un voto ~loqucntc, 

l ; reso in siicuzio unanime, avesse ronsecrato il voto dcl· 
' l'unità Italiana. Ma poicbè la discussione è som, cd è 
·' sorta principillinenlc sul secot1do articolo, che gli uoi 

vorrebbero rilJrodotlo in una IPggc spl!Cialc, e clic il 
llinislero crede invece dl'hba far oggello dell1• disposi 
zioni .prcli:ninari dt~l Co<licc Ci\·ilc, io penso che questo 
dubliio voglia cssL're risolto, cd è qut$tO il 1noti\'O prin· 
:ipale chè mi inilucc a propor,·i un semplice online dcl 
~ioruo, di cui d;arò lettura per non dilungare ultl•rior· 
nrntc la discussione. 
Il mio ordine del giorno sarebbe concepito cosi: 
' Il sl~nato rileouta 1:1 som1na con,·cuicnza di molli 
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Ocare l'intitolazione delle leggi o de'Reali Decreti, prende 
allo della dichiarazione dcl Ministero di voler proporre 
indilatamenle uno speciale progcllo di legge a tal uopo 
e· passa quinJi all' oriline dcl giurno. > 

:ìon istarò a sYilupvare maggiormente i motivi di 
que•to urdinc dcl giorno i quoli •i dimo•trano da se 
stessi. Pre~o il &·nato a wlrrlo prrndere in consiJe 
rnziono per togliere co~l ogni dubl>io iatorno alla nc 
cc8'ità di modificare I' intestaziouo olio leggi ed agli 
ani del Governo. 
Presidente. La parul• è al Ministro Guardasigilli. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Acretto volen 

tieri questo ordine del giorno, il quale corrisponde per 
fcllamenle an· idea che io avevo esposta, impcrocchc, 
se ben rammenta il Senalo, io accrnna,·a CJI Codice Ci 
vile che si sia t•laborando, o dicevo pure che non avrei 
avuto diflir.oltà n che fosse queeta formala espressa in 
una l•gge speciale; onde 6 che I' orJine del giorno te 
slè proposto corrispondendo picnan1enle al coocellu n1c· 
desimo da mc csprèSso, a nome del Governo, lo ac- 
cetto. · 
Presidente. Interrogo il Senato se appoggia I' or- 

dine dr! giorno dcl Senatore di Pollone. 
(Appoggiato). 
Seoalorc Gallina. Domando la parola. 
Parmi che prr maggior chiareua della co8a, dovrcLbc 

ben dPfinirsi se la non ammessione dell'ordine del giorno 
riponesse in questione quanto fu detto. 

La dichiarazione dell'onorevole Guardasigilli, conforme 
intrramentc alle pri111e suo OS!ervazioni, portava con sè 
la condizione di proporre una legge per detcrn1inare il 
modo dl'lla iutestaiiono delle leggi, dopo la promulga 
zione della preseotc. 

Ora io suppongo che questo ordine dcl giorno non 
eia accolto. Ne nascerà che ai tolga di mezzo quello 
che fu dello prima, vale a dire cbc il Mioi•tero pen 
sava proporre una legge nt~l n1omcnto che credcva più 
opporluno e certamente il piU presto possibile. 

La fOrola dl'i ~inistero data già sin dal principio, 
ripelula ora, mi sembra bastare per accerlarci della va .. 
lontà sua di presentare al più preato una legge a que 
sto riguardo. Per conscgucn1.a se I' ordioe del ~iorno è 
a1nn1csso, resta confern1at11 qucsta dichiarazione, ma 
non vorrei che nascesse ancora il dubbio, e si lasciasse 
a un tempo indeterminato il proporre quanto pare Ùni 
versalmentc consentito. lo mi uoisco con quelli che de 
siderano di vedere indilatomento presentala una legge 
relativa nlla intesla7.iono degli atti del Governo; per 
conseguenza insisterci a questo riguardo percbè sia ben 
chiarito I' e.ilo dell' Griline dcl giorno, che cioè il Go 

. verno intende di proporre questa legge. 
• Sl'nalore DI Pollone. lo dcLho spiegare la r:igione 
che mi mosso a proporre quest'ordine del giorno. Kella 
dichiarazione dcl Mioi•tero parvemi ravvi•are il doppio 
intcndimenh.> di proporre la DUO\'a intestaz.ione delle 
leggi, e dei renli decreti, o col mcuo della pubLlicaziono · 
dcl Gorlice civile, ciò che andrehbo troppo a luogo, op- 
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puro di larne oggetto di una legge speciale. Ma. nulla 
vcnno determinalo in proposlto ; epperò col mio ordine 
dcl giorno intendevo di sciogliere queste dubbio, e di 
stahilh e che il ~lini•lero avrebbe presentate una legge 
speciale con cui si sarebbe provveduto alla emergenza. 
Il )linislcro dunque accettando quest' ordine dcl giorno 
s" iutcndo rinunziare all' altro partito di valersi della 
pubhlicazione dcl Codice civile per lare questa modifi 
cazione. 
Ora mi sembra non esservi dubbio cbo tanto Il Mi 

nistere quanto il Senato desiderino che -cìè sia Iauo il 
piil sollecitamente possibile. 

Mi permetto ora di rispondere all'onorevole Senatore 
Gallina, che qualora il Minislero tralasciasse per qual· 
che tempo di dar elfcllo a questo suo impegno, la ini- 
2ia1iva parlamentare verrebbe a togliere ogni difficoltà 
in proposito; e certamente il Senato approverebbe la pro 
posta di quel Senatore che soddis!ace&le ad un volo che 
io credo aia nella mente di lutti e che se non venne 
Inserito nella presente Jrgge, ciò avnnne eolo per dargli 
piil propria sede altrove. 
· Laonde io ritengo che non possa es•ervi dubbio in 
torno all'accettazlone dell'ordiae dcl giorno per parto 
dcl Senato, come non dubito che, dopo una si esplicita 
manifestazione dcl prillJO corpo politico, dello Stato il 
Ministero non sia per dimenticare I'ìmpegno da esso as 
sunto. 

Quindi io opino cbe si poBBa aenz"ahro passare alla 
votazione, persuaso che non andrà mollo cbo il Governo 
vorrà compiere all'obbligo suo. 
Presidente. Rileggerò l'ordine dcl giorno proposto 

dal Senatore Di Pollone e acceuato dnl Ministt>ro (Vedi 
1opra). 

Chi intende approvare quest'ordine del giorno, voglia 
sorgere. 

(Approvalo). ·• 
So nessuno domanda ulteriormente la parola, metterò 

ai voli l'articolo unico della legge. 

ARTICOLO U:S!CO. 

e Il Re Viuorio Emanuele Il assumo per sè e suoi 
successori il titolo di Re d'Italia 1. 

Chi approva questo articolo, sorga. 
(Approvalo). APrlauri generali, fipeluli, e prolungati. 
Si passerà allo squiuinio scgrelo. 
(Il Senatore Stgrelario D'Adda la rappello nominale). 
Presidente. Prima di procedere allo squlttinio, prego 

i sign'lri Senatori di riprendere i loro posti, 
{I Senatori rilornnno ai loro stalli), 

Debbo dichiarare che due aignori Senatori, Andrea 
Colonna, Pignatclli Strongoli, mi hanno avvertilo che 
non potevano oggi assistere all'adunanza, perché impe 
diti da malallia. 

Se non vi è più alcun Senatore che abbia a volare, 
si procederà all'apertura dello urne •. 

Mi duolo dover dire clic bisogna rirare lq squittinio; 
i signori Senatori non banno badalo a porre la palla 
nera nell'urna di riscontro, ond'è riault11to on numero 
di palle bianche maggiore di quelle nere. 

Si rinnova ora la chiamala; prego ogni Senatore di 
venire individualmente a deporre il suo volo e riprendere 
quin~i il euo posto, poicbè ai vede essere avvenuto che 
molti Senatori non hanno presa la palla nera, o non la 
hanno messa Dl'll'urna di riscontro. 

(Il ScnatorcSegi·eiario Arnnlro la rappello nominale). 
Risultato dello squillinio: 

Volanti 131 
Fnorcvoli t 29 
Contrari 2 

(Il Scnalo adotla). Applawi prolungali e grid11 di lliva · 
il Re d"llali11. 
Presidente. La seduta continua. Prego I eignori 

Senatori a prender poslo. 
Procederemo alla nomina delle Commis•ioni perma 

nenti di Onanza e di conlnbililà interna, non cho dcl 
comisea1i alla ca'8a eccleeiastica e a quella dcl depositi 
e prestiti e per la Commissiono di aorvcglianZll all'am 
ministraziona del debito pubblico. 

Senatore Arrlvabene. Domaodo la· parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Arrlvabene. Dopo la vivissima emozione 

lestè da noi provala, parmi sin impossibile il continuare 
per oggi i noslri lavori; proporrei perciò !"aggiornamento 
a do1nani. . 
Presidente. Chi appro1·a che la seduta sia rimnndnla 

a domani, si alzi. 
(Il Senato approva). 

(Si rinnonno gli applauei e le grida di Viva il Re 
d"Iialia). 
Presidente. I signori Senatori eono pregati di r• 

dunarsi domani alle due in 8"dula pubblico, per prece 
dere alle nomine anzidette e per fissare l'ordine che avtil 
a tenersi nei lavori ai quali si . deve procedrre nr,:;li 
uffici. lo li prego di conl'enire alle due, per stabilire 
queet'ordine che ci pr•mc sia elabilito, poichè abbiamo 
quattro progetti di legge da esnmioaro, oltre il rt•gola 
mento interno, e conviene vi si procrda coll'Ofdine 
necessario. 

La seduta è sciolta (Ore· 4). 

,. 
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